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Il prefente Componimento & ftato fcritto
dall’ Autore in occafione di eflfere ftato no-
minato dal Re di Sardegna ad una confpicua
Dignita Ecclefiaftica il Sig. Commendatore D.
Gio: Battifta Ribrocchi Nobile Tortonefe. Que-
fto Soggetto poffiede egregiamente le quali-
ta che caratterizzano gli uvomini di vero me-
rito. Deftinato dal Re Reformatore delle Rea-
li Scuole ha provvifto a proprie fpefe mac-
chine per gli fperimenti fifici , ha accrefciu~
to di molti libri la pubblica Bibliotecz, e le
ha conftituito del fuo una ricchiffima dote.
Da che egli ha I’ amminiftrazione economi«
ca dell’ Ofpedale della fua Patria ne ha au-
mentate le rendite a fegno, che al prefente
puo mantenere il doppio degli ammalati; e
v’ ha introdotto in efflo le fabbriche di tele,
o ftoffe di cotone, ed altre. Effendo I’ ue
nico fuperftite della fua Nobile Famiglia ab-
braccido per inclinazione lo ftato ecclefiaftico,
in cui s’ & moftrato {fempre efemplarifimo .

Ax LA




S 1v XK

INTERLOCUTORIL,

Giove.

La Virtu.

La Sapienza.

Coro di Genj con la Virtu.
Coro di Genj con la Sapienza,

La Scena ¢ nella reggia
di Giove,

Gore
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Coro di Geny con la Virtu.

Yorni il mondo alla faggia ignoranza,
Che del vizio celava il fentiero,
E felice ignorando fara.

Coro di Geny con la Sapienza.

Fugga il mondo la ftolta ignoranza,
Che del vero adombrava il fentiero,
E felice intendendo farad.
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Giove, la Virti, la Sapienza.

Virt. QOH afcoltarla, o Padre.

Sap. Senza udirmi
Condannarmi non dcr :

Virt., L’ arte profefla
Di fedurre parlando. 7

Sap. Infegno I’ arte
Di conofcere il ver.

Virte Senza feguaci

Sono per opra fua. Fin la Ragione,
Che nel partito mio
Fermi tenea i1 mortali, coftei feppe
Lufinghiera fedur.

Sap. A me pur debbe
Se abbandonarla affatto
Non ardl la Ragion.

Virt. Effa col vizio
Me confonde talor.

Sape Per me ritrova
Lo {marrito fentier.

Virts Talor vacilla,
Se mi debba feguir.

Sap. Nel fuo dovere

Ferma la sO tener.

Virts




N ovir ¥

Virs. E pur si ferma
Ofa con fronte audace
Chiamar buono talor fol cid che piace.
Sap. Pure per opra mia gl’ incauti fenfi
Tu condannar I’ udifti,
; E con labbro fincero
3 1l vizio lufinghier pofporre al Vero.
' Virt. Ti sforzi indarno co’ fallaci accenti
D1 ftringere di nuovo
11 vincolo difciolto. Eterna fia
La noftra inimifta. Lungi da Lei,
Fidi feguaci miei,
Si rivolgano i pafli. Nella faggia,
E femplice ignoranza
L’ unica guida alla falute avanza.

— = i i
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Coro di Geny feguaci della Virni,

Torni 1l mondo &c.

T . "

Coro di Geny [eguact della Sapienza.,
Fugga 1l mondo &c.

Giov. Ceffino al fine, o Figlie,
Le abborrite contefe . E donde viene,
Che in altri tempi amiche,

A 4 Ora
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Ora nudriate in feno
Si difcordi penfieri?® E che fia mai
De’ miferi mortali, fe or tenace
Del primo onor ciafcuna,
Solo feguaci al fuo partito aduna ?

Virt. Ma non 1’ udifti, o Padre?

Giov, Tu gelofa
D¢l bene de’ mortali,
E della gloria mia, di troppo, o Figlia,
1 temuti perigl
Ingrandifci talor.

Virt, Ma non ¢ forfe
Coftei , che fconofcente, ¢ la divina
Qrigine obbliando , incontro al cielo
Ofa d’armarfi ancor? Per lei delin
Son creduti, e follle
I pill facri dover. Un di temeva
L’ uomo 1 rimorfi miei; or ch’ & fapiente,
Se ne ride, e gli fprezza. Allor la colpa
Accoglieva tremante, ¢ il mal feguendo
Deteftavalo ognor ; or mafcherato
L’ accarezza tranquillo, e altero infegna,
Ch’ effo un male non &. La Patria, i Padri,
1l vincolo si facro,
Che infiem |’anime annoda, @ un nome vano
Nel labbro di coftei. Non ingrandifco,

Pa-
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Padre, 1 timori miei. Purch’ ella fchivi
Delle leggt il rigor; purch’ ella fola
Conlfcia del fuo fallir, al guardo altrui
Lo giunga ad occultar, tutti gid crede
Compiuti i fuoi dover. Svolga le carte,
Ove con folle vanto a incauti alunni
Filofofare or fuole, e i detti miei
Ofi {fmentir, fe pud. Nieghi, che altera
Contro te fteflo ancor I’ empia {na fronte
Non ardifce innalzar ; nieghi, che tutto
Togliendo al fuo Fattor, del Cafo inerte
Un Nume non fi fa; che la giuftizia
Del vindice tuo braccio ella non chiama
D’uom timido un errore; e che il rifpetto,
L'amor per te {degnando , empia non vanta,
Che I’ uom nel core impreffo
Altro amore non ha, che di fe fteflo.
Ah lungi involifi da noi I’infida,
Che incauti al vizio gli uomini guida,
Che trar {ua gloria vuol dall’ error.
Per Lei naufragano nel mar fallace
La fede candida, I’ onor, la pace,
E fcioglie i vincoli men cafto Amor.

Sap. Piacciati, o Giove, intender I’altra parte ;

Che il vero, onde fi parte, allor coftretta
Quefta ingrata dira . Non fon io forfe,

A g3 Che
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€he cento volte e cento

Richiamata da Lei, al fuo foccorfo
Intrepida innoltrai ? Con quai fudori

Gli antichi e nuovi errori,

Che ingombravano il paffo alla fua reggia,
A diffipar io non m’ accinfi? Forfe

Senza I’ ajuto mio

Dal colpevole aftuto

1l femplice innocente

Dift'nguere potrebbe T dritti fuoi
Darebbe forfe a cui conviene ? Il vero
Fra mille errori avvolto

Saprcbbe fviluppar? L’ alme fincere,

Che per difficil via

Di Lei (en vanno in traccia, al mio configlie
Ella confida pur. Il velo io tolfi

Agli ipocriti audaci,

Che la bellezza e maeftade in volto
Fingevano di Lei. Gli efempj illufiri

De’ {uoi feguaci nelle carte mie

Gelofa confervai. E si la feci

Grande negli alti eroi, a cui conceffi

Di mie dottrine il dono,

Che per me il mondo |’ ha onorata in trono .
Quefti fono i misfatti,

Onde incolpata io fon; fon quefti i danni,

Che
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Che ai mortali recaij e con I’ ingrata
Quefti fono, o Signor, gl’ inganni miei.
Giudica Tu, che me conofci, e Lei,
Per me fi rende amabile
Anco il dovere auftero ;
Per me giuftizia tempera
1l rigorofo impero
Ed 1 confin ragione
Prefcrive alla bonta.
Talor lo fcoglio addito,
Ma per ritrarne il piede
Non urta mai chi il vede,
Naufraga chi nol fa.

Virte Non fidarti, o Signor. Se pin 1’ alfcolti

Tu fedotto farai. Sent’ io medefma,

Che alle dolci lufinghe

Degli ftudiati accenti

Refifto appena. Un di lode, ed omaggi
Si meritd, nol nicgo ; ed allor io
Compagna la degnai. Ma ella @ cangiata,
E de’ fuoi lumi abufa

Per abbagliare il mondo. Sia pur grande,
Utile fia, e bella;

Ma traligno, Signor, non 2 pid quella.

Giow. No; tu I’ incolpi a torto

Di que’ profani errori,
Che
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Che non fono di Lei. E' forfe colpa
Di falutevol arte,

Se altri incauto ne abufa? E qual v’ & mai
Utile cofa, o facra,

Che I'ingegno perverfo

D’ uomo faggio, o d’indotto

Non corrompa talor ? Quei doni fteffi,
Che liberal comparto

Ai miferi mortali, fconofcenti

Non rivolgono anch’ efli

Incontro al ciclo? Di Prometeo il grande
E bencfico dono empio iftrumento

D’ alti incendy non e? Gli affetti flefli,
Che a fervir deftinati

Giovano tanto all’ nom, di quali firagi
Non fono la cagion, fe un ufo indegno
Lafcia libero a lor del core il regno?
Ah! fovvengati, o Figlia,

Come frequente innanzi al trono mio
Ten vieni a lamentar. I tuo! pin fidi
Ti tradifcono, il fai« Del manto tuo
Si coprono maligni. E zon tal arte
San perfidi copiar la si divina

Tua fembianza ferena,

Che te fteffla da lor diftinguo appena ,
E forfe , di, tua colpa,

Se




W oxrit N

Se 1 tuoi miniftri ftefli
Ti recan difonor ? Per cid tu priva
Di tua gloria farai? Sarai corrotta,
Perch2 deffi lo fono? E perche il mondo
Fin degli altari ftefli
Abufa pur con fcellerati efempj,
"Tutti atterrar dovrd del mondo i tempj?
11 proprio amore,

Se fcuote il freno,

E' il fol che torbido

Ribella il core,

Che indotti, e faggi

Fa delirar.

Ne’ fuoi piaceri

Non mai tranquillo

Aduna gli emp)

Sotto il veffillo,

E il Nume vindice

Vorria atterrar .

Virt. No 3 pertinace , o Padre,

Al ver, che le fi fvela,
La Virtd non refifte. 11 nodo antico
Rinnovato vorrei; ma i falliy il credi,
Non tutti fon de’ fuoi feguaci. Altera
vanta ella pur, che fua mercede il mondo
Mai s1 colto non fu; che le arti induftri,

Che
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Che dilettano i fenfi,

Che ammollifcono i cori,

Che infiammano gli affetti, a tanta luce

Non giunfero giammai. Queft’ opra fua

Pil d’ogni altra ella vanta; e il pié torcende

Dal cammino prefcritto,

Guida I’ uom pel fentier d’ ogni delitto .
Sap. Dunque ¢ delitto I’ effer colto? Impuri

I coftumi farin, perch2 pid iftrutta

E' Ia ragion? Perche il chiaror fi fpande,

Si fmarrirad il fentier ? Forfe dannati

Siamo ad amare un Ver, che poi delitto

Fia volerlo fcoprir ?

Virt. Ma un Ver fincero
E' conofcere il vizio3
Sap. E' neceffario
Non ignorar le infidie.
Virs. Non le teme
L’ uomo femplice incolto .
Sap. E’ I’uomo incolto

Di paffioni privo ? Forfe amore
Tende fol reti a® miei fegnaci ? E il feflo,
Che pur timido , e imbelle ,

E’ si deftro a fedur, forfe d’ Atene
Nelle dotte paleftre

SHe
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Sudd vigile ognor ?

Virt. Ma si impudente
Il vizio mai non domino.
Sap. Di Pirra

Il fecole non colto
Teftimonio fara .
Virt. Almeno allora,
S’ era malvagio I’ uom, co’ fuoi colori
Difvelavafi a ognun.

Sap. Or pill modefto
De’ fuoi falli ha roffor.
Virs. E' men fincero.
Sap. Ma nuoce meno coll’ efempio.
Virt. Un mezzo

Preftava un giorno alla difefa altrui
11 nimico {coperto.
Sap. E pure afcofo
Nelle cene Tieftee
Videlo un giorno il Sole, allorche il volte

Per orror fi copris

Virts fai tante colpe
Giove non vendico , di quante & reo
1l lufflo, che accarezzi.

Sap. Io profittare
Del difordine fo. Le ree paffioni

Son , che le pompe, € gli agi
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Crefecono oltre il dover : ma il mio configlia
Provido le rivolge
Sempre al pubblico ben. Tal, che nell’ ozie
Languirebbe avvilito, o fotto il giogo
Della miferia oppreflo
Sarebbe un malfattor, per opra mia
Puo di cibi non compri
Ornar menfa decente ; e fenza I’ arte
Di perfidi raggiri,
D’ impura feduzion, di frodi ingiufte
Pud co’ figlj innocenti all’ opra intento
Giove benefattor lodar contento .
Volgi, ingrata, lo fguardo

Al terren fottopofto, che feconda
Coll’ onde fue lo Serivia; * e al fin ti prenda
D¢’ pertinaci fenfi
Vergognofo roffor. Ve’ quel modefto,
Benefico mortale,
Cui circonda affollata immenfa turba

e’ Cirtadini fuoi? Egli € colui,
Che per opra felice
Delle arti induftri, e del faper profondo,
Cui men faggia tu biafmi, apri ficuro
Alla miferia afilo,
"Ricovero all’ingegno, e nel fuo core

A te

® Filume di Tortona.,
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A tc fteffa fedele, un tempio augufto
Da’ prim' anni innalzd . Egli & colui,
A cui giufo AMADEO,
Della virtd, e del merto
Sagace indagator, in quefto giorno
Il meritato onore
Degnafi compartir . Se altro argomento
Di mia f& non avefli,
E del mio amor per te, de’ fenfi miel
Potrefti diffidar ? Per quefto folo
De’ fofpetti oltraggiofi
Non dovrefti arroffir? E di AMADEO
Applaudendo all’ efempio,
Non dovrefti al tuo fianco alzarmi un tempio ?
Togli al mondo 1 pregi miei ,
E fara qual rio fenz’ onde,
Come anello fenza gemma,
Come pianta fenza frende,
Qual giardin privo dei fior .
E' Virtd di me pid bella,
Ma pur bella fono anch’ 10 3
Qual di Luna 2 il raggio mio ,
Dopo il Sol lucente ancor.
Giov. Abbaftanza i tuoi fenfi
Tu fvelatti finor. E tu, mia figlia, *
Che d’ ogni altra pid cara

® Alla Virtd. Saral
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Sarai fempre al mio cor, appien deponi
L’ importuno fofpetto
Che d’ un vano timor t’ ingombra il petto ,
1l folo efempio illufire
Di colui, che si ftretti i pregi accoppia
D1 Virtude e Saper, prova non dubbia
Sia del core di Lei. Sdegnarmi teco
Al fin dovrei, fe in quefto di felice
1l piacere e la gioja
Meno faggia turbafte ; e fe pur fofti
In negar pertinace
Dolci pegni a coftei d’ amore, e pace ,
Virts No, non temerlo, o Padre ;
Troppo ad unirmi feco
Mi convince I’ efempio ,
Mi fpinge la ragion. A quefte braccia
Vieni, o cara germana. Al zelo mio
Dona 1 fofpetti miei .
Sap. §’ 10 t’ oltraggiai,
Quefti d’ amante, il {appi,
I rimprover: fon,
Vire. Il tuo foccorfo
Troppo a feguaci mijei
E' neceffario, il veggo,

Sap. Ed io qual opra
Grata a Giove potrei

Sen-
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Senza di te compir?

Virt. Unite andiamo
L’ imprefa a cominciar.

Sap. Render felici
Bramo folo 1 mortali.

Virt. Ed 10 innocenti
Bramo renderli ognor.

Sap. A te fommefla
La ragione farad.

it E accid non rechi

Alla Virtude oltraggio,
Dell’ uom femplice ognor fia guida il faggio.

I due Cori.

Dell’ aurea Concordia
Nel fulgido giorno
Rifuonino intorno
La gioja, e il piacere

E ftringan di pace
Il nodo tenace
virtude, e Sapere.
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Vidit Don Alexander Sangalli Clericus Ra
gularis S. Pauli, @' in Eeclefia Metropolita-
na Bononia Penitentiarius pro Eminentiffimo
' Rewerendifimo Domino D, Andres Tituls

5. Pudentiana Card. Joannetto Archiepifc. Bow
ponia, € S.R. 1. Principe .,

Die 29« Maji 1786,
ITMPRIMATUR.

Fr. Aloyfius Maria Cerwti Viearius Gew, S, Ofc
ficii Bononia .
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